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i T rito n i venivano di consueto ritratti non solo coi simboli 
degli attributi del dio del mare, ma si ancora con quelli del 

nume che presiedeva alle vendemmie.

G ir o l a m o  R o ssi.

V A R I E T À

/

UNA LETTERA  INEDITA DELL’ ABATE CASTI

Di G iam battista Casti molte lettere politiche die’ alcuni 

anni or sono in lu ce, dottamente illustrandole, il sig. Ema­

nuele G reppi ( 1 ) ;  e certamente il periodo di tempo, fervido 

d’ avven im en ti, al quale tali lettere appartengono (179 2-9 3), 

dà loro quell’ importanza sto rica , cui non può aspirare 

la lettera dello stesso Abate che viene qui pubblicata. 

L a  quale ho tratta dalla corrispondenza del dotto Mon­

sign or A n gelo  Fabroni ( 2 ) ,  che giace autografa nella R. Bi­

blioteca U niversitaria di Pisa (3 )  ; ed è lettera più curiosa 

che im portante senza dubbio, nè invero ha altre e maggiori 

pretese. Benché in essa si trovino rammentati i principali 

personaggi intorno ai quali s’ aggirò come satellite l ’Abate poeta 

e cortigiano, da Giuseppe II  al Principe di Rosemberg, da Leo­

poldo al M inistro Gherardini, non ci dà però notizie politiche 

segrete, o peregrini racconti di nascosti e piccanti pettego­

lezzi: ci dice soltanto quel che pensava il poeta stipendiato

( 1)  A rcb. Stor. Ita l. Ser.. 4, IV , 200. —  Misceli, di Stor. Hai., Torino, 

B occa, Ser. 2 ,  T .  V I.
(2) N . 1 7 3 2  —  m. 1803. —  Cfr. la sua A u t o b i o g r a f i a  in Vitae Ital., 

vo l. X X . Fondò il celebre Giornale dei lett. P is . , e fu Provveditore allo 

■studio di P isa . —  Vedi E . M ich e li. Storia dell’ Università di Pisa in 

A nnali delle U niv. Tose. X V I ,  p. 19.

(3) M S: Sa4 — 422-3. —  La lettera del C. è alla filza G. 17.
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dalla Corte Viennese (che qualche volta era anche elevato 

alla dignità di intimo consigliere ( 1 ) )  su quegli anni b urra­

scosi, nei quali al governo dell’ impetuoso G iuseppe, invaso 

dalla vertigine di riform e, spesse volte imprudenti , quasi 

mai opportune, succedeva il saggio ma agitato impero del 
fratello Leopoldo.

Di più il Casti ne riferisce in forma briosa ed allegra il 

suo viaggio a Costantinopoli, quando per la presentazione 

del Poema Tartaro all’ im peratore, si senti graziosam ente 

esortato a cambiar aria. Senonchè, in questo benigno con­

siglio non si deve per avventura riconoscere un segreto 

movente politico, una specie di missione diplom atica ap­

pena velata dall’ apparenza di sfratto ? L ’ U goni lo du­

bita (2): e forse a tal dubbio si potrebbe trovare un ap­

poggio non dispregevole nella lettera presente. Infatti lo scrit­

tore, parlando del suo prossimo ritorno a V ien na , non ac­

cenna affatto alla disgrazia im periale, che da quella città 

1’ avrebbe tenuto lontano, ma dice solo : « V i pregherei d’ im- 

» plorarmi la sua protezione (di Leopoldo), cosa che spero 

» di fare io stesso a V ienna, quando mi v i renderò d i nuovo, 

» come desidero e come mi propongo di fare  » —  « Quando 

vi tornerò » e non « se vi tornerò » ; « come m i propongo 

di fare » e non « se mi sarà concesso di farlo » : notisi 
bene la differenza.

Ma ecco ormai la lettera. Come epistolografo, specialm ente 

di cose politiche, il Casti ha una certa acutezza d’ osser­

vazione , qualche volta condita da una vivacità di stile pia­

cevolissima; qualità che si rivelano nelle lettere citate messe 

in luce dal sig. Greppi, e in quelle edite altra volta in

(1) C. U g o n i .  Vita dell Ab. Casti. Nel 1 v o i .  della Lctt. it. nella  2 .a 
metà d. sec. X V I I I , Milano 1856, p. 1 1 7 .

(2) Op. cit., p. (20.
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questo stesso giornale (r ) . T a li pregi, non troppo comuni, 

francano, credo, la spesa anche di questa nuova pubblicazione.

A l f r e d o  S a v io t t i .

M onsig. mio Riv.m o

Milano li 24 Aprile 1790.

G ran  cangiam enti di cose, M onsig. mio Riv.m o, dacché ci siam veduti 

1’ ultim a vo lta . L a  M onarchia Austriaca, che tranquilla, contenta e paci­

fica era stata trovata da Giuseppe II (2 ) , per colpa (parliamo schietto) 

d’ un troppo precipitato dispotico governo, e d’ una mal concepita, e mal 

diretta politica (3) , si trova ora dal successore sm em brata, tumultuante, 

e involta in una disastrosa arbitraria guerra, le di cui conseguenze tanto 

facili a p re v e d e rs i, non si è voluto aver neppur la pena di prevedere. 1 

tratti di saviezza, di giustizia, i generosi sentimenti di filosofica modera­

zione che Leopoldo II ha spiegati nel bel principio del suo regno, e gli 

hanno m eritate le universali acclam azioni e ci fanno sperare un felice 

progresso. Proseguendo di questo passo la gloriosa sua carriera richia­

m erà fra i suoi sudditi la tranquillità, la fiducia, e l ’ amore verso il loro 

benelìco S ovran o  , e con prudente avvedutezza saprà slontanare, e dissi­

pare i m inacciosi nuvoli che si form ano, e s ’ addensano attorno alla Mo­

narchia, o con v igo re  rom perli, e dileguarli. Questi sono i miei voti , i 

m iei desideri, le m ie speranze.

( 1 )  A. X I ,  Fase. 7-8, p. 282.

(2) 11 Casti aveva conosciuto per la prima volta 1’ Imperatore a Firenze , quando questi vi si 

era recato a trovare il fratello Granduca Leopoldo. — Era stato il poeta presentato a quella 

corte dal musico Guarducci, e un epitalamio da lui scritto nell’ occasione delle nozze del Prin­

cipe fu, come a dire, il primo passo cortigianesco dell’ abate.

(5) Non meno severo è il giudizio che il C . stesso in una sua ottava dà della politica 

esterna di questo principe (cit. in Fran ch etti, St. d 'Ita lia  dal 1789 al 1799. Collez. Vai- 

lardi , p. 26 nota) :

« La Schelda aprir , dar legge al Prusso altero ,

Domar 1’ orgoglio del Fiammingo audace ,

A ll’ Austria unire il Bavarese impero,

Spinger d’ Europa oltre i confini il Trace ,

Navi inviare all’ indico emisfero,

Esser temuto in guerra , amato in pace,

L ’ imprese son che T  immortai Giuseppe 

Ravvolse in mente ed eseguir non seppe ».
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In questa bella prospettiva di cose la sola Toscana par che peggiori 

di condizione. Perde Ella la presenza del suo Sovrano, e diviene di nuovo 

provincia. Communicatemi di grazia il vostro sentim ento, e la vostra 

sensazione in queste circostanze. Oltre al Sovrano sento, che perderete in 

breve tutta la Reai famiglia. Il carattere dolce, pio,  um ano di cotesta 

buona Sovrana (1) son persuaso, che faceva la delizia vostra , com e di 

tutta la Toscana. Se non losse un’ indecente arditezza vi pregherei di 

mettermi a’ suoi piedi, e d’ implorarmi la sua protezione, cosa che spero 

di fare io stesso in Vienna quando mi vi renderò di nuovo , com e desi- 

dei 0 e come mi propongo di fare. Io alla mia età non cerco e non vo ­

glio nulla: ma amo naturalmente e passionatamente i buoni Sovran i (2), 

perchè li riguardo come un vero regalo, che il Cielo non m olto frequen­

temente fa alla misera umanità. Suppongo che al giungervi di questa 
mia, Ella sarà ancora in Pisa.

Siccome poi si vocifera, che il generai Manfredini (3) verrà da Vienna 

per accompagnar colà tutta cotesta Reai fam iglia , in tal caso vi prego 

vedendolo di ricordargli la mia servitù, e la stima che ho concepita per 

Lui, e per le qualità sue personali, e per 1'  eccellente educazione data a 

cotesti Principi, dei quali fui incantato in quei momenti, che ebbi l ’ onor 

di conoscerli, e trattarli, onore, che spero di rinnovare parim ente a 

Vienna. La fiducia che in quel degnissimo soggetto ripone il Sovran o, e 

la stima di cui 1 onora fanno prova incontestabile, ed insiem e 1’ elogio 
del suo merito.

Non bisogna che neppur mi dimentichiate presso la gentilissim a e am a­

bilissima dama, alla conversazione di cui ci trovammo M anfredini , v o i , 

ed io. La Contessa Catanti, se non erro. Scusate se la m oltiplicità delle 

tante conoscenze, che è obbligato a fare un viaggiatore , o sia un vaga­

bondo par mio,  mi fa nella memoria una confusione di nom i.

(1) Maria Luisa di Borbone , infante di Spagna , che andò sposa a Leopoldo il 5 Agosto 
dal 1765.

(2) Anche altrove esprime lo stesso giudizio su Leopoldo. In una lettera a una dama (cit. in 

Ugom I ,  189) parlando della Dichiarazione di quel Principe ai Fiamminghi , cosi si esprim i: 

« La magnanima dichiarazione ai Fiamminghi porta il carattere di profonda saviezzza e di filo­

sofica moderazione...... Non convien toglie,e a Leopoldo il merito, sì raro fra i principi , di

conoscere e pubblicamente confessare la verità. Egli si protesta di far giustizia e non grazia ».

( i)  N . 1743 a Rovigo. Tornato a Firenze nel 1776 , dopo aver preso parte alla guerra dei 

sette anni, era stato creato precettore dei figli di Leopoldo. Morto Giuseppe I I , e dal suo suc­

cessore condotto a Vienna, fu fatto magnate d’ Ungheria, consigliere intimo e gran maggior- 
domo. Morì nel 1829: fu sommamente stimato da Napoleone.
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D opo F Epoca in cui ci siam  veduti costà voi avete trascorso un bel 

tratto di T e rra  ( i ) ,  ed io un molto più lungo tratto di mare. Di Voi 

ebbi di tempo in tempo delle nuove dal Conte di Rosemberg (2) nostro 

principal Santo Protettore in T erra  (3). In quanto a me ho fatto come 

sapete il v iag g io  di Costantinopoli col Bailo Veneto (4): viaggio per 

tanti titoli interessantissim o. Oltre quell’ immensa metropoli, la di cui si­

tuazione, ed esterna prospettiva è un incanto che sorprende, ferma e ra­

pisce, ho veduto Sm irne, diverse Isole dell’ Arcipelago, parte della Grecia, 

tutto il Levan te  V e n e to , e parte della Dalmazia, e dell’ Istria, e ciò al 

ritorno in com pagnia di un uomo così pulito e così istruito, come Zu- 

lian (5). M a c i ò ,  che sopratutto mi rese entusiasta fu Atene. La me­

m oria degli illu stri Personaggi, che calcarono quel suolo, e delle memo­

rabili azioni iv i seguite mi riem pirono la testa, e il cuore d’ entusiasmo. 

Oh com e avrei desiderato d’ avervi presente! Vi restano ancora dei rispet­

tabilissim i m onum enti dell’ antica magnificenza pubblica , e gusto Attico. 

C iò  che più d ’ ogni altra cosa mi rapì fu il famoso Tempio di Minerva

( 1 )  Nel 1785 il Fabroni era andato in Germania , dove stette più mesi « dicesi — scrive 

Γ  A l f i e r i  a Mario Bianchi —  per ragioncine di corte: di fare o non fare da antiquario ai Reali 

di Napoli ». Lei.'/. ined. di V. A . pubbl. da B e r n a r d i  e M ila n e s i .  Firenze, Le Mounier 1864, 

p. / 1 1  —  Del rimanente anche Mons. Fabroni aveva viaggiato molto: perchè, avendolo nel 

1772  il Granduca nominato istitutore dei propri figli, il mite e tranquillo Prelato pauróso delle 

brighe cortigiane e dell’ ufficio delicatissimo e invidiato, chiese ed ottenne licenza da Leopoldo 

di fare un viaggio. Andò prima in Francia, poi in Inghilterra, e per poco non si recò anche in 

America per invito di Beniamino Franklin, da lui c o n o s c i u t o  a Londra. Tornò in patria nel 1 7 7 3 .  

Cf. E logio  biografico d i lui, Firenze, 1845, p. 16.

(2) Volfango Orsini, conte di R . (1725-96) antico e devoto famigliare di Maria Teresa, per 

ordine della quale s’ era recato in Toscana col .seguito del giovane Granduca. A lui fu presen­

tato allora il nostro abate , che seppe entrar subito nelle sue grazie e fu sempre il suo benia­

mino. —  C fr. Lett. politiche cit. in Miscellanea, p. 137, 154, nota, e passim.

(3) Ben dice « nostro » , alludendo anche al Fabroni, che, amico del Gran Ciambellano, per 

mezzo suo era stato nominalo Priore di S. Lorenzo. Ne lo avvisa Giulio Rucellai con lett. del 

2 1 aprile 1767 (Filza F . 37): « . . .  . Non dubito che Ella non lascerà di fare quello che 

a crede proprio direttamente con S. A. R. e con S. E. il Sig. Conte di Rosenberg a cui Ella 

» dee tutto il suo avanzamento ».
(4) Il Bailo Fosoarini, che salpò da Venezia alla volta- di Costantinopoli il 30 Giugno 1778.

i's) Girolamo Zulian, ambasciatore della Serenissima a Roma, « gran Signore, gran buon­

gustaio delle orti , protettore dei bravi giovani e delle belle donne ». S i lv a g n i  , La Corte e la 

Società Romana ecc. Roma, 1884, I, 404, 457. —  Era stato Bailo di Costantinopoli anteceden­

temente al Foscarini ; e a lui devesi il trasporto in patria di vari antichi ed insigni niDiiumenti, 

fra i quali il prezioso cammeo di Giove Egioco trovato in Efeso ed illustrato poi da Ennio Qui­

rino Visconti. —  Cfr. M o s c h in i  G . A . La letteratura Venez, del sec. XVIII. Ven. 1806, II, 

97 e F r a n c h e t t i  op. c it .,  p. 1 1  sg.
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situato nella fortezza: anticamente: Acropoli. Poco più d’ uri secolo fa era 

ancora intero. Il Bombardamento del Doge Morosini ne atterrò una gran 

parte: Marte non ha mai rispettato Minerva. E  i soli A lessandri, e i so li 

Cesari risparmiavano quei Luoghi, ove sapevano conservarsi qualche capo 

d opera dell’ arte. Ma quel che vi resta ancora , è prezioso. Sapete che 

quel tempio fu fatto innalzare dal magnifico Pericle : e le sue sculture 

eran tutte de’ suoi due amici Fidia e Scopa. Esiste ancora sopra colonne 

di straordinaria mole, e nello stesso tempo di somma e legan za , e pro­

porzionatissima simmetria gran parte del fregio in cui sono scolpite a 

gran rilievo le spedizioni di Teseo per mano dei detti A rtisti, e in gran 

parte si veggono ancora intatte: che maraviglioso e piacevole spettacolo- 

non sarebbe stato quello per un amatore, e Intelligente delle belle Art i ,  

come Voi siete. Io ho fatto una piccola relazione di questo mio V iaggio , 

che per altro non ho ancora ben ordinata e ripulita: se mai capiterà al­

lora in mano della gente indiscreta, minacciano fin da ora di pubblicarla. 
In tal caso ve ne manderei una copia (1).

Ma è tempo ornai, che finisca di seccarvi. Aggiungerò solo  che ho pas­

sato ultimamente più di 2 mesi a Torino presso il mio buon am ico G he- 

rardini (2) e che penso per Giugno di trasferirmi a V ien n a , m a in ciò 

dipendeiò in tutto dal suggerimento, e direzione del nostro Conte Ro- 
semberg.

Faterai grazia di darmi una imparziale, sincera, e com pendiosissim a in­

formazione di un certo Avvocato Baldasseroni , che dicono aver auto 

qualche sfavorevole anedoto costà, e che presentemente è a Modena (3). 

■Addio. Vostro Aff.mo e dev.mo Amico e Servo

xAbate C a s t i .

(1) Fu stampata per la prima volta a Milano, quindi ristampata nelle Opere Varie , P arig i 

(Pisa) presso Teuri (Rosini) 1821. T . V. in fine. È in forma di lettera ad un amico e non o l­
trepassa le 42 pagine in-12. Cfr. U g o n i, op. cit., p. 181 seg.

(2) Il march. Maurizio G'nerardini , Ministro plenipotenziario d’ Austria a Torino. V . M i- 
scellait, c it ., p. 135, 137 sg.

(3) Due Avvocati di tal nome, Pompeo e Ascanio, vissero in questo torno di tempo in Pisa. 

Il primo (m. 1807), autore di un trattato Del Cambio e d’ altri scritti sul Codice di Com­

mercio, aveva studiato Diritto nell’Ateneo Pisano, e, dopo avere occupato qualche posto di mi­

nore importanza a Siena e a Genova, era stato nominato membro dell’A lto Tribunale a Modena: 

il secondo, Ascanio, nipote dell’ altro, fu Cav. dell’ Ordine di Santo Stefano e Auditore della 

R. Rota di prima appellazione in Pisa. Si dilettò anche di poesia estemporanea. Mori nel 18*4 

nell’ età di 73 anni. V. N e c r o lo g ia  i i  lui in N . Giorn. di Leti. X I , 87, e F r .  P e r a  R i­

cordi e biografie livornesi. Livorno, Vigo, 1877, p. 28t. -  Dello sfavorevole anedoto non m’ è 

riuscito trovar tràccia : a quale di questi due Baldasseroni vuol qui alludere il C. ?
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